


I k o ~ .  DOTT. FRANCESCO PAOLO TINOZ%[ 

U mi (lrllc (xriittei.iitirlic della geiite d9Al)riizzo ( l~e l l i i  di riniaiiere 

tciiac:ciiiciiie attaccata alla terra d'origiiie, c questo atLaccaiiieiito iioii i. m10 

])CI. (']li + 11;iLo in AI)riizzo, I I ~ H  si esteiide a i  tlisceiicleiiti di gcviitoi-i i l ) i ~ i x -  

zesi, aiiclie se essi stessi iioii hanno avuta la ventura di iiascerc in  t~ri.;i (li 
Al~iiizzo. C i i i i  riferiwo iioii soltanto ai diwedeii t i  iiiiinediati, ;?la. di frc- 

cliicwic, aiic-lie a cliielli della bccoiida e terza geiieixzioiie. Coiiip.ciido che 

l~aitaccaiiieiito iilla terra, che fu culla degli avi, non è solo dcgli Aln-iixzesi. 

iiia $ coiiiiiiie ad aliie regioni, per gli Aliruzzesi perì) Iio l'iiii~-wessioiie che 
esso hiii ~ì ì i igfi i~r~i~eii te sentito, forse perchè gli Al~ruxzi, siLiiat/ aliectixviio 

leiiil)o ~ettciitrioiiale dcl Rcgiio di Napoli e perclik circoiidati ciii cateiith (li 

nspw iiioiiiagiie, p v o  traiisital~ili per la scarsezza e la poco i.icil~*czzii delle 

>ti,atla. ci.uiio iiiiiasti al(liiaiito isolati dal resto del Regiio i s i~oi 111)itaiiii 
> i  .olio sciiiiii ptw.iò tiiapgio~.iiieiite legati ira loro c aila loro terra. 

12icortlo i ~ i i  vecchio Pi.oTcssoi.e di Mediciiiii tlell'~~iiversit;i di Napoli. 

(*li(. > o l ~ i i  tlirc clic I'Al)ruzzeee, ritoccalido la bua tcrra, riaccl~iistu lorza o 

coraggio caoiiie i l  iiiitico figlio di Gea, pci  c ~ i  i a lui. cluaiitlo travi.i.c.~va perio- 

di  di woiiforto o di iiiiiioix: reiidiiiieiito al lavoro, era sufficieiitc loriiare per 

po(.lii gioimi i11 A~J~LIZZO.  per riac(1uihiare vigore ed eiiei-gia! 
k (luc+) ~ i i m  di vivo aiiiore pei la ierra di iiiio P a d i ~  e (lei mici A\ i. 

che ii i i  Iia hpiiito a iiiettere giìi queste lmvi  note. d ie  si riieriwiiio al iio~.tro 

p e s e  d'oripiiie, Ciigiioli, già i i i  proviiicia di Teimio ed oggi i11 piwiiicia 

( l i  Pescn1.a. ( Y J I ~  cjiielle M0illM' ilolizie della s11a stolia. che ll l i  6 +t210 dato di 
riiivciiire o di i.icorda1.e per iiotizje avute dal racconto dci miri iVTapgiori. 

Mi liiiiiterò alle iiotixie che riguardano il passato fino all'iiiiioiie al 

Regiio d'Italia del Reanie di Napoli e a qiialclie Imve notizia 311 vii, che di 



ariisiic:~ è tlu i.ilevai.c nel iiostro villaggio. Cliicdo veiiia. se, iiel corso (li 

questa esposizioiie, iiii rapiteriì ( l i  dover r i p e t e i ~  piìi volte il iioiiic: clella i i i i t i  

iaiiiigliii. 

Ciignoli fig. l ), in aiiielia psizi tme ii 331 m. si11 livello (li71 i i i a i ~ ,  h 
cli  Ei.oiitc%, a iiiczzogioriio, tiiita Iii caiiteiia clella Alaiella t? del Wlorroiie, w i i  

il Giiado di Swii Leoiiardo Era (lilesti diir iiioiiti ; a clestra, rio; ad owicleiiie, 

lia le iiioiitugiie c.he si dipartono diil l'asso di l'i~eiiioiiti, la iiioiitagiiii di 
Tocco il Cnsaiiria, (li Roccntngliaiii, la (hegliii (1;i iiioiitagii;~ ( l i  Corvaix. 

iiidic-ata tltigli alitichi coiiie Motis A(liiileiis), il V. Picca. i l  V. clti])picciait~ 

C di C:iiiiiatiiia e fra (lilesti il Passo di Fo iw di I'eiiiic. Piìi oltre la iiioiilu- 

p i a  di 3Ioiitcl)cllo di Bertoiia e iiidictro si scorge il iiiacsiccio del C;ixii 

Sasso iiella sila parte più elevata. 
. . 

Qtiesio rsieso paiicwaiiia G alle spalle (: u siiiist~a, c,iocb ii witeiitiioiic 

e ii orieiitc, cliiiiso da iiiiiiieix)sc cwlliiir clic si ecieiicloiio atl iii1fitcaii.o da  

Riiitoli c Civitacliiaiia iiitoi.iio pci iiii largo traito fino :i Giiai.rliiigrrle ~ t l  

alla Moi:~:igm~ di Ko~~:iiiioiitel,iii~i~) ((lo riti liil iiiizio la Xliiiclla\, ])assniido 
1"' Chirti e Ihc&oiiicw. È: iiiia visioiie paiioraiiiica aiii1,ia cc1 iiiteressaiitc. 

iii aiitiiiiiio iicl viaggio wrso il tavoli(w di Piiglia, d i ( .  iii priiiiavera iicl 

ritoriio verso 1'Al)ruzzo Aquiltiiio. lc pecore trai i~~im~iii t i  ctl il pc~.sonalc. 

che lc acscoiiil,agiiiiva, fac:cvaiio al)itiialc sosta iiclla caiiipagiia (li Ciiyioli, 

per lwi.iiolta~.vi. 
Cii roiiianm del Proi. Orazio D'Aiigelo, che iu  per liiiiglii aimi Diret- 

tore dclla E:il)liotec-a dcll'Aqiiila e clic cm (li famiglia ciigiiolese per parte! 



iiiatciiia, clescrivcva LL vivaci colori e] coli la verve, che era a lui al~ituale, 
la vita e i costimi dci pastori d'A1)ruzzo; purtroppo questo romanzo è 
riiiiasto iiiedito. 

T,ii popolazioiio di Ciigiioli P iiel corso clei secoli variata in modo rile- 
vaiite: dopo ii i i  priiiio iiic.reiiieiilo, si elhe, pur sempre aumentando il 
iiiiiiieim tltyzli a l h n t i ,  1111 iiicrcwieiito di popolazione meno seiisibile per il 
fatto cliv l'aiiiiieiito drlle nascite era coinpeiwato dalla diniinuzioiie degli 
iil~iiniiti, causata dalla ciiiigrazioiie nelle terre. del nuovo e del nuovissiino 
riioiicIo, senza contarc il feiioiiicno de1l'iirl)aiiesinio che richiania nelle città 
viciniori iiiia grande parte degli al)itiiiiti, per cui faiiiiplic intere si trasferi- 
scoiio iii citti Irisciando il luogo nativo ii i  t~iodo definitivo, nia è questo un 
iciioiiiciio iiiaggioriiieiite scntito di recenlc! c percib iion interessa qiiestc 
1)revi note. 

T,a iiotixia p j ì ~  iiiitica clclla popolazione di Ciignoli quella del l  1713. 
aiiiio iii cui sono registrati 36 capi di famiglia, tassati per uii soldato e per 
un soldiito e mezzo a cavallo; il paese offri tuttavia a l  Re Guglielmo I1 il 
Norinanno ( 1  166-89) tre militi e sei serventi. 

Nella C Descrizioiie del Rcgiio di Napoli >> di Scipione Mazzella del- 
1'iiiii.io rlell'aiiiio 1594, cioè sotto il regno di Filippo 11, si trova citato 
Cugnoli coli fuochi 133, quanti ne aveva anche durante i l  regno di Carlo V 
( 1554); tila iiel 1669 vi sarehlxio dati 52 fuochi. 

Nel <( Compendio sulle dodici provincie del Regno di Napoli >> di G. M. 
Alfano il iiuniero degli abitanti di  Cugnoli nel 1798 E di 783 ; ma già De 
1,ucn e Mastriani nel loro Dizionario cronologico d'Italia, nel volume che 
si iifci.iscc al Regno di Napoli del 1852, citano Cugnoli con 1.320 abitanti, 
che verso la fine del secolo raggiungono il numero di 1844. 

Scorrendo i registri parrocchiali si rimane sorpresi nel rilevare in 
alcuni niiiii di carestia >> l'elevata mortalità del nostro paese, che siiperi, 
di gran Iiiiiga qiiella d ~ i t u a l e  e Tu superiore perfino a qiiella degli uiiui di 
gra~iclc iiioibilità, in cui delle epidemie (scarlattina, difterite, vaiolo) iece- 
1.0 elevare in modo notevole la inortaliti. specialniente cpella iiifantile. Tra 
questi aiiiii eli carestia va segnalato il 1817, che era ricordato dai vecchi 



Cug~olesi  come uno dei più infausti, per il triste ricordo che aveva lasciato, 
per il ~ i t~niero  Oelle niorti causate dalla fame e dal freddo, ciò è dal nostro 
registro parrocchiale conferniato in iiiariiera inipressioiiante. 

T,ancianclo da parte ed insoluta la ipotesi avanzata da qualche studioso, 
che le diic citti Vestine, situate al confine con i Marrucini, (di cui parla 
T. Livio e chc foiono prese dai Roniani, coiidotti dal Console G. Bruto Sceva 
nella secoiida gucrra saiinitica nell'aniio 325 av. C.), e cioè Cutina e Cingilia, 
siano da identificare rispettivamente in Catignaiio e Cugnoli, resta il fatto 
che nel territorio di Cugnoli doveva esservi per lo meno qualche pagus 
o viczts, come dimostrano i niinierosi riiivenimenti, fatti casualmente iii 
diversi pciiodi di tempo, di inura, di terme, di tombe e suppellettile fuiiel~re, 
di idoli e di recipienti per conservare cereali e liquidi. 

Di cjucsti ricordo specialiiieiite i ritrovamenti fatti in contrada Cesiira, 
dove si ;? iiio3trata l'esistenza, oltre che di un rozzo edificio termale, di 
alcune toni1)e ad inuniaxione, che possono essere assegnate, come dimoctra- 
roiio alciiiii reperli iiiiniisiiiatici, all'epoca dell'aes grave vestino, e del tli- 
draniiiia canipano (IV-111 sec. av. Cr.), attraverso il periodo republ)licano, 
a tutto l'inipero roniaiio d'occidente fino all'epoca degli imperatori della 
casa di Tcodosio (IV sec. dopo Cr.), ci06 fino al periodo delle invasioni 
I)arl)ai.idie, quando quei paesi dovettero essere distrutti. 

Altri riitleri e reperti archeologici sono stati fatti, in passato, in contra- 
da San Pietro e all'Adragona. Ricordo ancora due ro1)uste costruzioni in 
malta cliirissinii-i, esistenti iina in contrada San Pietro e l'altra al Colle della 
Torre (Fig. 2), forse depositi d'acqua per approvvigionare guarnigioni nii- 
lilari colà dislocate; iielle vicinanze di (pesta seconda costruzione si riii- 
vclinc molti a m i  01. sono un asse dell'1niperatore Caio Cesare (37-41 d. Cr.). 
La iiiaiicanza assoluta di lapidi o di epigrafi di qualsiasi genere ci lasciano 
coiiiplctaiiieiitc all'oscuro sii queste località abitate esistenti iiell'attuale te- 
ninicnto di Cugnoli. 

Desidero anche ricordare che, fino a pochi a m i  orsono, (juando il Trai- 
turo era nella pienezza della sua estensione, facilmente si rinvenivano lun- 
go d i  esso dei franiinenti di selce lavorata o anche degli oggetti di selce 



interi (frecce, coltelli, rascliiatoi, ecc.), ma non si è mai riusciti a staliilire 
se esistesse e dove una stazione preistorica, perchè detti frammenti erano 
disseiiiiiiati nel terreno, senza una speciale ubicazione, nè vi era una zona 
dove si trovassero con maggior frequeiiza; i loro caratteri sono quelli del- 
l'industria litica del paleolitico medio e superiore. 

Scarsissimi sono j riferimenti a Ciignoli, presenti nel Chronicon Casaii- 
riense e la ragione è facile comprendere in quanto Ciignoli, a differenza di 
paesi vicini: Alanno, Pietranico, Corvara, Pescosansoiiesco, noli era coin- 
preso nei confini del territorio appartenente all'ALazia Casauricnse. È cpes- 
sissinio nominato il nostro torrente, il Cigno, beli descritto in alcuni docu- 
nienti, come ad esenipio in quelli del 1161 esseiido Abate Leoiiate, per quali- 
to io abbia l'iiiipressione clie in qualche altro pulito esso venga confu.;o con 
altro fiume situato al di là di Forca di Penne e clie, come t scritto, va a 
sloccare nella località, che C Capitaqua dicitur D, << in confinuni vrilveiisis 
comitatis ». Curiosa e non chiara è la spiegazione del perch2 si cliiania 
Cigno: C< Cignus vocatur quia eius q u a ,  in quihisdani S L I ~ S  gurgitilms, 
serpenticulos et aiiguillulas nutrit ». 

Nel capitolo, che si riferisce agli anni 1 1 13, 1114 e 11 15, essendo Alla- 
te Gisone, alcuni personaggi potenti e cioè Rol~eitus Trogisii et Gerardus 
de Conjulo con i suoi fratelli occuparono i Ixni della Chiesa e alcuni posse- 
dimenti << in Castello, quod dicitiir Alailne D, asserendo falsamente che 
l'occupavano per conto cIell'Ahadia, nia ne furono scacciati. 

In un altro documento del tempo dell'ALate All~erico dell'aiiiio 111 1 
intitolato « Scriptuni in terra Sansoiiesca >> vi è I'eleiico dei Vescovi catto- 
lici e di  personaggi diversi, che sono presenti, fra essi vi sono Odei.i~is et 
Pagaiius de Coiijiilo, oltre ad un C Trasnluiidus filius couiusdani Raiiialdi de 
Civitaquana », paese clie neppure apparteiieva all'AMazia, ma iiel docuiiieii- 
to è detto clie in questa riunione erano presenti C et aliqui quaiiiplures 1)oiii 

homines circuiiistaiites et resideiites >>. La ragione di ciò si C O I I I ~ I ~ C I I C ~ ~  alla 
fine del dociiineiito, dove si elencano alcune proprietà dell'A1)azia di Casau- 
ria e, per quello che piìi riguarda il nostro Paese, C Fal~ricaeque eqiiideni 
pertineiitian~ de Ripaalta et pertiiientiarn de Conjule et Alaniie pertinen- 



tiam ». I1 Castello di Ripalta, ora del tutto scoiiiparso e il cui nome si 
trova andie in una delle iiiattoiielle broiizee della poita della Chiesa di 
S. Clenieiite a Casauria (fuse al tempo del17Aliate Joele, succeduto a1 ma- 
gnifico Leoiiate e quindi iiel periodo aureo dell'Abazia), aveva, per tradi- 
zioiie, la sua ul)icazione a mezza via fra Cugiioli e Pietraiiico, nella localitij 
ora detto << Colle Morto D sul Tratturo. Si comprende l'invito fatto a ipei  
pei-soiiaggi che, pure iioii apparteneiido a paesi dipeiideiiti direttaiiieiitc diil- 

1'Almia di Casauria, eraiio di paesi che avevano << pertinentias >> rigiia i.- 
danti IqAl)axia. Ciì) noil puO dcstare meraviglia perchè in un docuniciito 
dell'aiiiio 1078, essendo Abate Trasirioiido vescovo, si parla di uii iiiodio di 
terra in << Nucciaiio n, paese che iiegpiire dipendeva dall'Aliazia. 

E giaccliè parliamo di riferimenti storici è curioso rilevare che il iionir 
di  Cugiioli appaia, sui varii docuineiiti di diversa epoca, con ortografia 
che varia da Cognolo, Conyulo, Cogiiioluni a Conidu, Coiigiali, Collulo, 
Coiiglol~o evideiiteiiiente iioiiii alterati dagli anianueiisi e copisti, coiiie peli- 
sa Aiitoiiio Ludovico Aiiiiiioii, Arcivescovo di Matera, che ci liri ti.aiiiaiidiito 
iiunierose e preziose notizie storiche degli Abruzzi. 

Nel 1173 Cugiioli era ieudo di Rainaldo di Brittoli, Gentile da Pietra- 
iniqua e Guglieliiio e Bartolonieo che l'avevano avuto da Ragone di Puglia- 
iio; successivaiiieiite e lhe  ieudo a Cugnoli Cleopa di Civita(juaiia, nia solo 
in parte, poichè era tassato per niezzo soldato a cavallo e iii questo feudo vi 
eraiio dodici famiglie soltaiito. 

Nell'iiitiniazione fatta dal Re Carlo I d7A.iigiì) nel 1279 a tutti i feiidii- 
iari P C ~  mezzo del regio Giustiziere cl'Al)i~~zzo, Guglieliiio Br~iiiello Milite. 
per la soniiiia della tassa niinuale e del servizio, che erano tenuti a pagare 
a l  Re, troviaiiio Cugiioli, tenuta per un ierzo da Baitolonieo di Cusaiio e per 
un altro terzo da Toniaso di Cretano ed in altro punto dello stesso iiotaiiieii- 
to troviaiiio Curiioli e Fal~iica (località iioii 1)en deterniinata, nia clie e 
iioniiiiata assai spesso iiisienie coli Cugiioli e coi1 Ripalta), tenute da Guglicl- 
iiio di Letto per intero e la sola Falwica pcr nieth. Nella stessa intiiiiazioiie, 
vicino al iionie di Cug~ioli, E citato Aiidravaiio, posseduto da Beriiarclo (li 
Torre, feudatario di  Salle, e da suo nipote Berardo: evidenteniente E la 
località di Ciigiioli chiamata ora in dialetto Andraveiie. 



Nel 1.31 G, iiiorio Briardo di Letto. gli successe il fratello Giiglieliiio 
iiella Signoria d i  Falbrica, Pelimiico, Ripal~a e di Caiigialli, tleiioiiiiiiazioi~e 

die  1'Aiiiiiiori riiieiie delha  essere Ciigiioli. dafa aiiclie la \ic.iiii*iixa coli gli 
altri pacsi c castelli iioiiiiiiali. 

Nel 1322 tioviaiiio che la iiietii di Cugiioli a1q)arteiieva a Riccardo, 

Coirado e Iiiiialdo figlio di Giraltiero della potente famiglia degli Acqiiti- 

viva (li Atri e (li S. Valciitiiio, e iiel 1324 Riccardo, feuclatario aiiche di 
Cape~trs i io~ sol'frì c1elle « tiirlmioiii » nel possesso d i  Tocco e di Cugiioli, 
clic t w i i c )  siati J'eiidi di (:twai.ella d'Ac:cluaviva. 

All'iiiizio del secolo XV (verso il 1417) I'oli.;mi:i di I,ctto cciiicessc a 
.Giia cognata Kosaiia (lei %Ielatiiio, iiioglie di Uciiedetto Profeta di  Chieli, l'u- 
sufrutto del Clistello di Cugiioli. 

Fraiiccsco, figlio di Apiiieiiiioiie Ricati-do, - clie per essersi ril>ellato 
al Re Fcidiiiaiido I d'Ariigoiiri e1~l)e iiel l449 coiifiscato tutti i suoi beni, - 

divciiuto vcclovo (li  Aiiioiiia, figlia di Cerroiic di Letto, slmì,  uiia donna 
appart'eiieiite alla famiglia degli Acquaviva e possedeva ira altri pacsi Ve- 
stea. Ciigiiolo, Vicwlo cc1 il Caste1 lo t1 isa l ) i  lalo dell'Aiidravaiio, clic al)l)iaiiio 
già ii~iiiiiiiito, per averli avilti in coiicessioiie dal Duca d i  Calalnh,  vicario 

del Re, dopo rlie cluei c:;istelli, eimio stati tolti a Carlo Pagaiio, dichiarato 
ril~ellc. Noti $ cliiaim se Fixiicesc.~ iii seguito aiiche egli sia stato dichiarato 

i.il)t~llr. IWI. aver aderito al partito del Re aiigioino ed a lhia  perdiito i suoi 
feiidi. l)ei.c-li$ 1i.oviaiiio d i e  veiiiiero iii possesso della Città di Cliieti. 

Nel 1.580 fii coiicesso ai  Frnii &Ti iiori d:hl teix'ordi~ie iioii si sa se l'intero 

lmese (li Ciigiioli o soltniito. roiiie i. piìi pi~)l)aliile, la sua parte situata prcs- 
so la Cliicsa di S. Maria (legli Aligeli: clucuto Iwiiefi(h Si1 soppresso ai 

tciiipi d i  Papa Iiiiio(w~zo Ii ( 1644-55). 
All'iiijzio del scc*olo SVII Cayioli apl)arieiieva, coiiie si i. clctto, alla 

Cittii (li Cliieii, (h la ~ ~ t i d ~ h t t e  a Eiirico Orsio ed al iratello Alxite Giovaii- 

iii Doiiic.iiicw. iiiteriiiuixio u Roiiia del Re di Polonia iiia, esseiiclo i due fra- 

telli veiiuti ii i  lite ( -01 Vicerè (li Napoli. tloii Iiaiiiiro Felipe Niifiez (le Giiz- 
iiiaii, D u ~ a  (li 34diiia T.as Torres ( 1637-33), cjiiesti iiiviii la sua coiiipagiiia 

t l i  laiic-e a 1~iiiii.r: Ciipioli. Filetto e S. R'liii.tiiio con l'ordiiie che clucsti iiiili- 
tari clovesscro essere niaiiteiiriti a spese dei due iixtclli. La Città di Cliieti, 



iiiol~rc, prrtcsc di  ricoiii1)rarc i detti castelli, che aveva veiidiito con diritto 

tli rihcallo e il Vicci.6 aderì alla i.icliiesta di Cliieti, chc ne Iccie una veinlita 

fittizia alla $Taicliesaiia di Pescara. Questo acquisto costò 11cii poco alla 

Mnrcliesaiiu, perdi; 3ul)iio riveiidet~e Cugiioli, che era uiio (li cliici cris~c.lli. 

:i Valerio Vuliyiaiii, iiieiitre gli altri riiiiawro di propri& di Cheti. 

Nel 1669 Sniito di Stefa~iuccio e c.onil)apiii di Cupiiolo i-isultaiio essere 

possessori di uii i e~ ido  iii  cliieda terra, ma, evicleiitenieiite. solo di uiia piirie 
di essa; iiicaric.ato di soiwgliare l'aiiiiiiiiiistrazioiie degli edifici e delle sir;i- 
dc 1d)l)lic4ic~, cioè p c ~  la poi~olania, fii iioiiiiiiato Giulio d'Alessaiidro. 

Xella secoiida iiieti del secolo XVII Ciigiioli apparteneva ai Caracciolo 
di Cas~cl tli Saiigro, iiia il priore Giovaii Battista Caiacciolo, a iioiiie (li 
Mariiio e All'oiiso, figli minori di Ferdiiiarido Caracciolo di Saiitol~oiio, iiior- 

io tliirniite la i~ivoliizioiie di Napoli capitaiiata da hlasariiello (164'i), cwktti  

per 1 ::.O00 tliicati i f e d i  (li Almiio, (li  C~igiioli e Aiidiaoiia ;i Mar(m~oi i io  

T-eogiiiiiii-Ferraiiiorca o Fieixniosca, a quella faiiiig1ia cioè, alla qii~ile up- 
parfciiiie l'eroe Jellii disiicla di Ih r le~ tn ,  Ettore Fieraiiiosca, la cili sorella 

Porzia aveva q)osrito uii T,eogiiaiii. Così il iiosti.o pacse nel 1653 pas- 
sò a qiirsta faiiiiglin dci Conti di Coiato, Lcogiiaiii-Fierai1ioscii: ad essa e 
alla faiiiiglia dcl Dura di Alaiiiio, 13assi. appaieiitiito per ~ ~ i r t c  ieriiiiiiiiile 

cwii 1;i I'niiiiglia 1,cogiiaiii-Fieraiiioaca, i h a s e  fiiio a quaiido la priiiia ven- 

dette la sila partc iiel 1838 al notaio Doiiieiiico Aiitoiiio Tiiioziii cc1 al fra- 

tello F'rniicesco, a Eiiiidio d i  hiarco e a Luigi Napoleoiie, e la wcoittla, 
iill'iiiii.io di questo secolo. vcndette la parte sua alla famiglia di 1.eopoldo 

Favitti. 

Fra Ic cose iiotcvoli esistenti iii Ciippoli, la iiiaggiore di tutte C il 1)eii 

coiiosciiito l)iilpito (Fig. 3), esisfeiite iiella Chiesa Al)aziale, oltre ad i111 

g11ippo liyieo tloruto e polic~onio tlell'Aiiiiuiiciazioiie, foimato dalla Vei- 
giiie c dall'Arc.aiige1 Gal~ricle, quasi certaiiieiite di Scuola Almirxese del 

sec. XYI o XV (Fig. S), sottratto all'iiltinio iiiomeiito, a1 peiinello di iiii iiii- 
1)iaiicliiiio lo(-ale, clic, alcuiii aiiiii or sono, iniziò la dipiiitura tlellc ali del- 
l'Arcangelo a strisce rosse c l~iaiiche, c si accingeva a estendere clue-ta 3iia 

opcra a ciitraiii1)e le statue! 



I1 pulpito è del 1166, iiidizione XIV, conie E detto nell'iscrizione, esi- 
.itcnte al suo lato sinist'ro, e fu fatto costruire, dall'ALate Rainaldus, rluello 
ntcsso che era stato a Moscufo, e forse dallo stesso Artefice, cioè Magister 
Nicodcniiis (,da Guardiagrele, secondo alcuni A. e secondo la tradizione po- 
polare), nome che & presente nell'anibone di  Moscufo, ma che nianca in 
quello di Cugiioli, probabilmente perchè è andata perduta la parte che por- 
tava il liorne dell'hrtefice, che a Moscufo è sul cancello della scala. 

Questo aiiil,one fu studiato e fii oggetto di dotte puliblicazioiii del De 
Nino, del Bertcaux, proiessore di arte inedioevale iiel1'Università di Lione, 
tle1l'Illuiiiinati, del Balzano e di J. L. HeiLerg, professore di filologia clas- 
sira tlel19Uiiiversit di Kopenhapeii e profondo conoscitore clell'arte iior- 
111~11111a. 

1,'Heiberg venne a Cugiioli l~ersoiialmente nel 1.905 inviato da Gugliel- 
iiio 11, liii11er~1tore di Gerniaiiia, con lo scopo di studiare i leganii esistenti 
r le I)ossil)ili derivazioni dell'arte nostra dtlll'arte iiorriianna. 

Alciiiii niotivi oi~nainentali, coiiie quelli del persoiiaggio armato di ron- 
cola, assalito da animali (lupo ed aquila) e circondato da un groviglio di 
rami r (li viticci, strettaiiiente intrecciati, che si trovano nella parte iiiferio- 
rc del pilpito sui capitelli delle colonne (Fig. LE), sono ~~~~~~~~~~~~~g iiiter- 
pe ta t i  coiiie seniplici motivi decorativi dell'artista, che ricalca il gusto dei 
Korniaiiiii, scguito iiell'ltalia Meridionale, sia pure con qualche riflesso 
I~izaiitiiio e aralm, e non aniinette che un significato sind~olico sia in esso 
rac.cliiiiso, cioè dell'uonio nella selva del peccato, che cerca d i  districarsi e 
tlifeiider$i, conie E riteiiuto da altri Autori ( Illumiiiati, Balzano). A questo 
proposito ricordo che I'Heil~erg, in una iiiia visita a Kopenhagen, mi ripe- 
teva ridcndo die  « loro l~arbari  » non co~~oscevano un tale profondo senso 
s i ~ ~ ~ l d i c o !  

È notevole il fatto che, secondo l'Heiberg, questo nostro pulpi~o con 
(pell i  di Salita Maria del Lago di hfoscufo e con l'altro di S. Maria in Valle 
Porclaiietn presso Rosciolo dei Marsi, costituisca un gruppo di  tre pulpiti 
a ~"Lc ,  beli diverso da tutti gli altri pulpiti esistenti negli A1)ruzzi. 

Ncl iios~ro così conie anche, in linea di massinia, negli altri 

due, oltre ai simholi dei quattro evangelisti ( i l  toro, il leone, l'aquiln c 



I'niigelo) si iiotiiiio l'allicro della vita, Gioiia nelle inuci  del iiiostro iiiai.ino, 
Sansoiic col leoiic, Davide coi1 I'or~o, i111 Salito avvolto da luiiglii r.ripelli, 

forw S. Oiioi'rio, ed alciiiii iiioiiiciiti della Salita Messii. che con iiiol~n 1)i.o- 

1)iilditlì rillct~oiio l'iiiiiiiagiiie (li S. Stefaiio t: di S. 1,oreiizo. Coiiie si vetlti 
i- iiii'iirtc sorta iioii solo per Liiia clccoriizioiic~ o iiiiri piira ragioiie e.iicticx 

iiia, coiiie dice il 13alzaiio. corrisl)oiitle ad 1111 I~iso~i io  dello spirito, c~ssetitlo 

Luttu ispirala atl ~ i i i  pa i~licwlarci sciitiiiieiito i ~ l  igiow. 











Di pcrsoiiaggi d i  iiiia ccAi'tii iiiiportaiiza per la storia di Cugiiol i i . i ( ~ ) i ~ l o  : 

Zuccariii Tiiiozzi, die, iiato ii Ciigiioli iicl 1784, f u  ufficiiilc iiell'esercito 



borbonico e poi iiell'esercito francese nel periodo dell'occupazione francese 
del Regno (1806-15). Per ricoiiipensa all'attaccaniento a l  governo fian- 
cese >> f u  scelto dal Generale Partouneaux come Secondo Tenente della I 
conipagnia dei Volontari Reali a l  coniando del Tenente Colonnello Coscè. 
Questa notizia risulta da un suo maiioscritto inedito, dove sono riportate 
tutte le benemerenze da  lui acquistate nella repressione al Ixigaiitaggio. Fu 
in Russia con l'esercito Murattiano, ma, dopo la caduta di Napoleone, con 
la resiaiirazione ed il ritorno a Napoli del Re Ferdinando di Borbone, non 
gli fu riconosciuta la promozione a Capitano che aveva ottenuto in quella 
Campagna. 

Altro Cugnolese degno di menzione è Gaetano Tinozzi che, nato nel 
1823, si trovò a Napoli studente in Medicina nel Collegio Medico e prese 
parte con i suoi colleghi alle I~arricate nella rivoluzioiie del 1848. Elhe  

salva la vita per intercessione di uii suo parente, il Maggiore Ranieri della 

Gendarmeria borboiiica, ma fu espulso da Napoli e non potè laurearsi che 

nel 1862. In un siio tentativo di ritorno a Napoli verso il 1857, fu indivi- 
duato il giorno stesso dalla polizia 1)orl)onica e costretto col padre, nono- 
stante che questi nel frattenipo fosse stato colpito da un attacco di gotta, 
a lasciare ininiediatamente Napoli e tornarsene in Abruzzo. 

Nell'elenco dei C Cai-bonari >> della provincia di  Teranio del 1820-21, 

pul)blicaio da G.  De Caesaris, si trovano i seguenti nominativi di Carho- 

nari di Cugnoli: D'Amico Ignazio, De Angelis Vincenzo Camillo, Antici 
Anil~rogio, Mascioli Giacomo, Mascioli Giustino, Mennuelli (Meniiicoli'?) 

Giustino, Tinozzi Domenicantonio, Tinozzi Francesco, ciascuno indicato co- 

me proprietario >> e col grado di  C dignitario carboiiaro >>. I1 Mascioli Gia- 

conio probabilmente & cluello stesso che, cancelliere comunale di Farindola, 

fu implicato, come infornia il De Caeseris, nella rivolta di Penne del 1837. 

Non può dirsi se Cugnoli abbia avuto una «vendita >> o C I~aracca >> 
della Carboneria, così conle l'elhero parecchi paesi d'A1)ruzzo anche di non 

inaggiore iniportanza di Cugnoli, quali Vacri e Roccamorice, il cui suggello 

fu  fatto conoscere da mio zio 0n.le Dott. Donienico Tinozzi e da me alcuni 

anni or sono. 



Nella resistenza opposta negli Al~ruzzi ai Francesi invasori del Regno 
nel 1799, troviamo fra i promotori di  questa resistenza, accanto ai Gene- 
raIi Pronio e Saloinone ed a l  Vescovo Pirelli di Teramo, il Tenente do11 
Vincenzo Maria Paoliiii di Cugnoli. Di lui non abbiamo altre notizie ma il 
fatto che egli soltanto sia nominato insieme con personaggi di  tanto peso 
in quel periodo storico, ci fa  pensare che la sua opera non fu di seconda- 
ria importanza di fronte ad altri che sono qualificati soltanto come << altri 
l~uoni Abruzzesi D, senza alcun nome; ciò si rileva da un raro opuscolo inti- 
tolato: C Notizie degli Aliruzzi nell'ultima invasione dei francesi fatta in 
Italia >> stampato a Napoli nel 1799. 

E purtroppo anche fra i briganti, che infestarono 1'Abruzzo in diverse 
riprese, non manca il nome di qualche Ciignolese, anzi alcuni di essi, spe- 
cialmente nel periodo della dominazione francese e sotto i Re Giuseppe 
Napoleone e Gioacchino Murat (1798-1815), - come ricorda il Coppa- 
Zuccari nella sua notevole opera su quel periodo storico, - con le loro 
bande si ripresentarono nel loro paese e, in ripetute incursioni, oltre che 
ruherie e saccheggi, fecero numerose vendette personali. 

Così, ad esempio, il brigante Gennaro di Francesco di Cugnoli, ex 
soldato del regginieiito Rea1 Sanniti, che si riunì con altri giovani alla banda 
di Angelo dell'orso. Egli si presentò a Cugnoli il 1 7  gennaio 1807, con 

molti altri ])riganti, arrestò Luigi Chiulli e Giacomo Tomei (indicato in 

alcuni documenti, secondo me erroneamente, col cognome dubitativo di To- 

niici) che evitarono la fucilazione pagando 60 ducati; nialmenò Giustino 

Melinicoli, ufficiale della Guardia Civica e cercb, per ucciderlo, l'eletto dal 

comune, Francesco Tinozzi, che a stento si salvò, rifugiandosi nella casa di 

Fulvio Mascioli. 

Ciignoli si munì delle porte, csistenti fino a qualche anno fa alle due 

estreniità del paese; nessuna altra via permetteva l'ingresso i11 paese ad 

una cerla ora della notte, essendo le porte guardate da sentinelle armate; 

questa precauzione si mostrò utilissima, se non sempre efficace, perchè un 

paio di volte i briganti riuscirono a penetrare in paese nel l~urrascoso perio- 

do del l,rigantaggio che seguì i primi anni dell'aniiessione del Regno di 



Siilioli al Kegiio il'ltalia e :i viii piir~i.oppo iioii iiiancaroiio di partecipare 
:i lciiiii (:iigiiolcsi. 

E'r,ì i I)iigaiili dr l  periodo tlell'occiipazioiic. iimcecc del Regiio di 
hapoli \:I ancora ricordiìlo il Capo Hrigniite Aiigelo drll'0rso di Ciigiioli, 

i l  cpi le,  apl~rofittaiiclo calir gli iioiiiiiii viilicli di Citlii Smt1Aiigelo si ci-aiio 

qiiabi li~tli iilloiiiiiiiati 1)c'r i,c~iii.ri i l i l i l  fi('~iì di t'Cilii(*, iiel1'o~tol)re dcl 1807, 
iiisicnie col sotlocal)o Massiiiiri tl'Aiigelo. clc~tio i\lnxiiircllo, d i  Fii1.iiidoliì o 

( l i  Peiiiie e cwii I;i 5ii:i I,niida coiiipo+iu di iilciiiie cciitiii;iia di iioiiiiiii. (seni- 
I)ra di 700 iit)iiiiiii)- assalì Cilti Stiiil*;\iigclo c:oii lo .ic.opo di sncclirgiarla,, 

tciiiì) i i i  (:iitigii:iiio ( l i  far sollevrirr il popolo coiilim i l  Gov(~riio fiaiicese i. f i i  

.-li1 p 4 0  giiidi(*ato i> ljii~+iiIo per 1~ iiriiii. 

JI già i.ic*oi.cliiio (;~iiiiiti'~i ( l i  Fraiiceico iioii esilì) il I8 oltol~i-C 1807 ;i 

~ ) i . ~ ' ~ ~ ~ i i t l c r c ~  14ie i l  I)ali\o di Ci~giioli eriiaiiasse i i i i  1)oiido perdiè tutti i sol- 
dati ~ c I I ' c x  I:('. della lcvii (111 setteiiil)re, sotto 1)eiiii di iiiciliizioiic p ~ i -  gli 
iiiadmipic.ii~ i. > i  prec;eiitnswi.(, ti1 ciii11l)o 1lc.1 I)i.igaiite Masc.iii i ~ l l o  ( tlc l lii 

iir>iiiiiiato iiiio &.i capi), p 1 i .  ariiiarsi coiiiiw il Go\wiin fi.aiic-esc. 

COII IV i i  vede iiiiclie cliicl+Lo I)riFaiiiaggic, iioii :i\-cvii il solo scopo clc1l:i 

razzia o del ~ncclicggio. rii i i .  csoiiic. i l  lmipiilaggio del 1799 c l ' a l~io  (lei 
pi-iiiii i i i i i i i  segueiiti all'aiiii(~isioiie clcl Regiio di Niipli .  per (:itai.r i pii1 
\ i c * i i i i  :i i i o i ?  aveva iii ioiiclo aiiclie iiiia ragioiic politicii e. a iiiodo siio. di 

legi~tiiiiisiiio. 
Coii ciì) iioii iiilciido piiii;iificarr. cliierlo feiio~iiciici clic si iGolvrvu i i i  

i.iilieric~ i i i  i i i i i  di \;iol~iì;/j:i~ I I I H  iiii 1xì1.c clic> esso possa essere in uii ccrto 
,~ctii;o c o i i i l ) r ~ ~ ~ i l ) i I c ~  dato c-lic lc nostre terre iii i i i i  setwlo e iiiexzo si eraiio 
vi$ii, u i i i x v e r ~ ~ c ~  (lagli eserciti sl)apiioli di Filippo V di Borboiic; auslriaci 

c.lell'i~iil~eratore Carlo V1 ; spagiioli t1 i Carlo I11 di Borlioiie; francesi iielle 

tliic occiipaxioiij, cliiclla 1qii1)l)licaiia del 1 799 e l'altra dei Napoleoiiidi, 



Gi ilseppe Napoleoiic! e Gioiìc~liiiio mi ira^ : fra l'iliia e 1'alii.a e tlopo di essc 
ilvevaiio assistito al ritoriio tlcl Re della casa cli Borboiic Festliiiaiido TV e 

fiiialiiicii~c iivevaiio visto giungere l'eserciio del Rc Vittorio Eiiiaiiuele I l .  
iiidica~o voiiie cserciio Pieriiontese ». 

()wsto su(.-c*edc.rsi di  doiniiiazioiii faceva sì die  spesso si cix incerti 

nello stii1)ilji~ calli l o s w  i l  legittimo wvraiio. ])ci. ciii alctiiii iiiili~uri. per 
iioii w i i i i x .  iii(!iio al gi~iriiiiiciilo (li fedr?t# (lato a l  iiioiiieiiio dell'ni~i~olniiicii- 
to, ritciieviiiio ( l i  tlovcix~ riiiiaiicw -ftdeli al  loro Re P si tlavaiio alla iiiuca- 

rliiu. Mii il fciioi~iciio del I)i.ipiit~iggio iioii j)iiò essere risolto i i i  poc-lie ])il- 

rolc scriite a piuposito drl la stwia ( l  i iiii piccolo paese, perchè esso iiive- 
stc tutta 1'Ttaljii iiicriclioiialc, dove le t:oiidizioiii di vita iii quel periodo sia- 

. . 
ricw criiiio ~)iessoc:liG sililili iicllc diverse rtbgioiii. 
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